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Si va a votare per le politiche… 
ma il programma per le professioni?  

S i va a votare per il nuovo Parlamento e gli avversi schieramenti politici si prodigano ad informare, tra

l’altro, su come la pensano in materia di riforma delle professioni. Ma, in numeri, chi sono i profes-

sionisti? 

Secondo i dati Censis, rappresentano circa 2.300.000 unità con un indotto che supera i 5.000.000 e con un

peso del 13/14% sul PIL. Numeri importanti per qualificare la terza forza economica del Paese e per ribadire che

i liberi professionisti sono un punto di riferimento irrinunciabile del sistema economico-sociale del nostro Paese.

E questi dati sono a portata di tutti i referenti politici e dovrebbero far riflettere sul valore sociale di esse-

re libero professionista ordinistico. Ed allora considerato che, dopo il fuoco incrociato cui sono stati sottoposti, i

Liberi Professionisti vogliono avere una voce in capitolo, vorrei pacatamente, e senza banalizzare, ricordare al-

cuni passaggi.

Abbiamo da sempre chiesto che fosse riconosciuta l’ indipendenza intellettuale del professionista e sua

esclusione dal ruolo di impresa pure se riteniamo positiva l’ istituzione delle società professionali e interprofes-

sionali, anche con soci di diverse professioni, ma con esclusione del socio di puro capitale.

In una società in continua evoluzione è normale che pervengano al mercato del lavoro richieste di profes-

sionalità legate alle nuove tecniche e tecnologie e per questo riteniamo necessaria l’istituzione di nuove profes-

sioni ma solo con competenze, stabilite con apposita legge ordinamentale, non sovrapponibili a quelle esistenti, (i

doppioni non servono e creano solo confusione) e con l’accesso agli albi tramite un percorso di tirocinio, più fles-

sibile rispetto all’attuale, con esami di abilitazione conclusivi del percorso.

E, per rendere più tranquillo il rapporto con la committenza, occorre anche prevedere il ripristino delle ta-

riffe professionali da applicarsi solo in caso di mancata determinazione consensuale tra le parti.

Per Ordini e Collegi, ormai attempati, riteniamo che sia necessaria una modernizzazione del sistema, non

rivoluzione incontrollata, lasciando a tutti gli ordini/collegi la peculiarità istituzionale senza la possibilità di tra-

sformarli in associazioni che invece, al pari delle nuove professioni, devono essere riconosciute e regolamentate

per quelle competenze professionali che non sono già oggetto di attività esclusive di professioni ordinistiche.

Agli ordini/collegi, che possono unificarsi solo su espressa propria volontà, devono essere riconosciute le

funzioni normative relative alla redazione ed applicazione del codice deontologico e della formazione perma-

nente obbligatoria per il mantenimento dei requisiti minimi per l’esercizio della professione .

Tutto questo è in estrema sintesi quello che il CNPA va ribadendo. E non mi sembra che siano richieste

astruse od inconciliabili con quanto, con qualche distinguo sul quale si può discutere, in modo più o meno simi-

le viene portato avanti anche dai referenti dei vari schieramenti.

Ma i professionisti, da sempre individualisti, questa volta  riusciranno ad essere compatti nelle scelte che,

dopo aver preso coscienza dei vari programmi politici, andranno ad effettuare con il voto. Sanno che ne va del

loro futuro e che  Paul Valéry diceva che “Il modo migliore per realizzare un sogno è quello di svegliarsi”.

Editorialedi Andrea Bottaro
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Si appren-
de dalla
s t a m p a

che in Germania
i prodotti orto-
frutticoli italiani
costano meno
che da noi, ove

hanno raggiunto prezzi record.
A Berlino un chilo di clementine ita-
liane costa al dettaglio 0,60 euro. In
Italia questo prodotto viene pagato al
produttore 0,15 al massimo 0,20 euro
al chilo e sui mercati di Torino,Milano
Firenze,Roma superano 1,50-2,00 eu-
ro al chilogrammo.
La constatazione è stata fatta anche
dal Presidente della Confederazione
Italiana Agricoltori Giuseppe Politi
che ha riscontrato i prezzi in Germa-
nia rilevandone il paradosso, nel con-
fronto con quelli praticati in Italia.“È
presto detto - ha dichiarato Politi sul
perchè di questa differenza di prezzo -
da noi ci sono troppi passaggi dal
campo alla tavola. Il prodotto ne sub-
isce sette, quindi è inevitabile che il
prezzo si gonfi a dismisura.Dalla pro-
duzione al dettaglio un prodotto or-
tofrutticolo può aumentare anche di
20 volte”.

Una situazione paradossale determi-
nata nel nostro Paese dalla complessi-
vità e farraginosità della filiera. Situa-
zione che non si riscontra sui prodotti
che vengono esportati, ove i passaggi
si riducono assai. Dal produttore al-
l'esportatore, al negoziante. Costi
molto inferiori quindi a quelli che si
riscontrano sul mercato interno. Ecco
come sorgono proposte ed iniziative
che mirano ad eliminare le difficoltà

determinate da una filiera nazionale
pesante ed esosa. La stessa C.I.A. già
da tempo ha lanciato la proposta di
un confronto serio e costruttivo fra i
vari componenti della catena produt-
tiva e prosegue ancora Politi “...Biso-
gna tutelare i redditi dei produttori,
dei grossisti,degli industriali,dei com-
mercianti,ma anche le tasche dei con-
sumatori, che non possono pagare le
inefficienze di un sistema che non

L’evoluzione dei rapporti
fra produzione e consumo 
può migliorare il mercato

dell’agroalimentare
Iniziative sul fronte dei prezzi

di Piero Pecciarini



funziona al meglio...”. Tanto è che la
C.I.A. ha chiesto l'avvio di un tavolo
permanente tra Governo, tra rappre-
sentanti delle filiera agroalimentare,
ISTAT, Unioncamere e consumatori
con l'obiettivo di avere un quadro co-
stante della situazione per potere in-
tervenire in tempo reale sugli aumen-
ti ingiustificati e sui tentativi di specu-
lazioni che nuocciono ai consumatori
ripercuotendosi negativamente anche
sul sistema produttivo.
Per rimediare a questa situazione lo-
gicamente inaccettabile dai cittadini,
siano essi consumatori o produttori,
ben venga quindi il recente decreto
del Ministero delle Politiche Agricole
che consente ai produttori di vendere
direttamente sui mercati.
A fronte di questo stato di schizofre-
nia mercantile stanno sorgendo spon-
taneamente delle iniziative da parte
dei consumatori.Fra queste ha richia-
mato la nostra attenzione la organiz-
zazione dei “gruppi di acquisti solida-
le” (Gas). Un esempio di questi grup-
pi lo troviamo in alcuni quartieri di Fi-
renze.Da una parte troviamo famiglie
che quotidianamente devono fare i
conti con i continui rialzi dei prezzi
dei prodotti alimentari, dall'altra pic-
coli produttori che schiacciati da of-

ferte “sottocosto” della grande distri-
buzione cercano mercato. Nel mezzo
si inseriscono questi “Gas” che, attra-
verso acquisti collettivi, rispondono
ad anomale tendenze mercatili per ri-
sparmiare sul conto della spesa. Su
“Reporter Firenze” Febbraio 2008
Alberto Ottanelli cita ad esempio
“per acquistare un litro d'olio biolo-
gico toscano normalmente si possono
superare i 12 euro mentre i membri
dei Gas possono averlo a 9-10 euro; le
arance e mandarini bio hanno prezzi
che variano ad 1,00 a 1,30 euro al chi-
lo mentre i Gas che li acquistano di-
rettamente dal produttore li pagano
0,90 centesimi; la carne biologica chia-
nina costa circa 16-18 euro al chilo, i
“gasisti”possono averla a 14 euro.Gli
sconti è implicito che si estendono su
altri prodotti di uso comune.
Questi gruppi di consumatori nasco-
no da una visione critica del modello
di consumo dominante e cercano di
applicare, per i propri acquisti, princi-
pi di equità e solidarietà. I criteri di
scelta dei fornitori che possono essere
differenti da un gruppo rispetto all'al-
tro, privilegiano la qualità e la natura-
lità del prodotto, la riduzione dell'im-
patto ambientale derivante dal tra-
sporto o dai processi di lavorazione.
Le esperienze di questi gruppi, che
vengono messe in rete, si stanno
estendendo in tutta Italia.Si legge che
la finanziaria 2008 ha dedicato uno
specifico comma ai gruppi di acquisto
solidale precisando che la loro attività
“di acquisto collettivo e distribuzio-
ne”deve avvenire “senza applicazione
di ricarico, esclusivamente agli ade-
renti”.
Sempre nel campo dei prezzi la Col-
diretti ha reso noto che in tutti i Co-
muni si è aperta la possibilità di avvia-
re mercati gestiti dagli agricoltori.
Esperienze positive si riscontrano già
in Toscana. Chi acquista direttamen-
te dal produttore ha rilevato un ri-
sparmio  di almeno il 30%. La ten-
denza ad escludere intermediazioni
sta aumentando.

Un'altra spontanea iniziativa la tro-
viamo in Veneto. Una rete di locali, in
particolare ristoranti, “a chilometri
zero” in cui si offrono prodotti che
non devono percorrere lunghe di-
stanze con mezzi di trasporto, quindi
prodotti del territorio. Una idea an-
che questa della Coldiretti, che spie-
gano, voler rispondere al bisogno dei
consumatori sempre più attenti anche
a tavola, all'ambiente, ed all'acquisto
di cibi locali offerti direttamente da-
gli agricoltori.
Queste spontanee concrete reazioni a
situazioni mercantili paradossali sono
assai significative e devono fare riflet-
tere tutti ed in particolare chi ci go-
verna ai vari livelli ed ha poteri per in-
tervenire, con politiche adeguate, per
regolamentare e per controllare un
comparto vitale quale l'agroalimenta-
re. Ciò nel comune interesse di pro-
duttori e consumatori.
Queste iniziative di difesa del consu-
mo che si riscontrano nel nostro Paese
non devono essere sottovalutate.In un
mercato globalizzato ove le dinamiche
si manifestano con forza determinan-
do cambiamenti a volte anche repen-
tini specie se legati ad eventi particola-
ri quali andamenti atmosferici,crisi nei
trasporti od altri fattori non sempre
prevedibili, tale azioni possono sem-
brare delimitate tanto da non potere
incidere validamente sui prezzi. Rite-
niamo invece che queste sul mercato
interno prenderanno più forza sponta-
neamente sulle spinte del consumo
che andrà sempre maggiormente ad
organizzarsi in maniera più attenta e
consapevole. Ecco quindi che intrave-
diamo una progressiva evoluzione nei
rapporti fra produttori e consumatori.
E ciò non solo sul mercato nazionale
migliorandolo, quanto in quello regio-
nale e locale che per le particolari ca-
ratteristiche di qualità e salubrità dei
prodotti ne sviluppa lo smercio.
Fermenti questi del mercato che per la
loro specificità innovativa tendono ad
allargarsi e quindi meritevoli di essere
osservati con particolare attenzione.
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As e g u i t o
del l ’en-
trata in

vigore della Leg-
ge Finanziaria
2008, tra l’altro,è
stato modificato
il Testo Unico

degli espropri per la determinazione
dell’indennità di esproprio, nel senso
che la stessa va determinata per le
aree edificabili in base al valore vena-
le dell’immobile così come è stato san-
cito dalla recente sentenza n.348/2007
dalla Corte Costituzionale.
Per l’esattezza i nuovi criteri sono
codificati nell’articolo 2, comma 89,
della legge n. 244 del 24 dicembre
2007, in sostituzione dell’articolo 37,
commi 1 e 2, del D.P.R.n.327/2001.
In dettaglio, l’indennità di espropria-
zione, è determinata come appresso:
- quando è riferita ad un’area edifi-
cabile, è pari al valore venale dell’im-
mobile; - nel caso l’espropriazione è
finalizzata all’attuazione di interven-
ti di riforma economico-sociale, l’in-
dennità è ridotta del 25%; - e in quei
casi ove è stato concluso l’accordo di
cessione, o lo stesso non è stato con-
cluso per motivi non imputabili all’e-
spropriato ovvero poiché al medesi-
mo è stata offerta una indennità
provvisoria che, attualizzata, risulta
inferiore agli otto decimi di quella
quantificata in via definitiva, l’inden-
nità è incrementata del 10%.
Pertanto, la riformulazione delle
norme del Testo Unico, non è altro
che un adeguamento alla sentenza
della Corte Costituzionale n. 348 del

22 ottobre 2007, ovvero di dichiara-
zione di illegittimità costituzionale
delle precedenti modalità di quanti-
ficazione dell’indennità.

Tali nuovi criteri di calcolo si applica-
no a tutti i procedimenti espropriativi
in corso, semprechè la determinazio-
ne della stessa non sia stata condivisa,
ossia accettata, ovvero comunque di-
venuta irrevocabile come per legge.
Nella fattispecie, infatti, la questione
si è conclusa e la sentenza della Corte
Costituzionale n. 248/’07 non può
avere più effetto di sorte.Ai sensi del-
l’art.2, comma 89, della citata legge
244/2007, di modifica dell’art. 55,
comma 1, del D.P.R.327/2001, il risar-
cimento del danno per le utilizzazioni
di suoli edificabili per scopi di pubbli-
ca utilità in assenza di valido ed effi-
cace provvedimento di esproprio alla
data del 30 settembre 1996, è adegua-
to al nuovo criterio di determinazione
dell’indennità, e quindi, è liquidato in
base al valore venale dell’immobile.

Nuovo sistema di calcolo
dell’indennità di esproprio

di Domenico Di Biase



Negli ultimi anni riguardo l’an-
damento dei prezzi dell’olio
di oliva si è registrato un

trend positivo determinato dall’in-
cremento della domanda da parte
dai Paesi consumatori e ulteriori se-
gnali interessanti possono attendersi
con la prevista apertura ai nuovi
mercati dell’Estremo Oriente.
Ciò è dovuto, più che a un generico
“aumento quantitativo” di doman-
da, al fatto che i consumi si stanno
orientando verso categorie di olio
d’oliva di qualità superiore. Il consu-

matore più attento ed esigente, è dis-
posto a farsi carico di costi maggiori
pur di ottenere un prodotto che dia
maggiori garanzie di qualità e dun-
que di sicurezza alimentare. Que-
st’ultimo aspetto, obiettivo ormai
diffuso e condiviso, è determinato da
vari fattori fra i quali la diffidenza di
cui risente oggi il consumatore nei
confronti dei prodotti alimentari a
causa dei numerosi scandali che
hanno colpito i vari settori. Egli è
dunque più sensibile ai temi riguar-
danti la sicurezza alimentare, e di

conseguenza verso argomenti come
la tracciabilità e la rintracciabilità dei
prodotti [5].
Per “tracciabilità” si intende il per-
corso informativo che segue il pro-
dotto da monte a valle del processo
produttivo che si svolge, in questo
caso, lungo la filiera olivicolo-olea-
ria, dall’azienda agricola alla botti-
glia di olio.
Si definisce invece “rintracciabilità”
la possibilità che ha l’utente finale di
ricostruire e seguire il percorso di un
alimento (o di un ingrediente, o di
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Studio teorico-pratico 
di un modello di tracciabilità 

di filiera nelle produzioni olivicole
di Lorenzo M. Abenavoli1, Giuseppe Sciarrone2

1 Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-forestali e Ambientali – Sezione Meccanica
2 Università Mediterranea di Reggio Calabria



un animale) destinato alla produzio-
ne alimentare, attraverso tutte le fa-
si della produzione, della trasforma-
zione e della distribuzione.
Con l’evidente scopo di restituire fi-
ducia al consumatore, il Regolamen-
to CE 178/2002 ha introdotto il “per-
corso” obbligatorio di tutte le pro-
duzioni agroalimentari europee, che
consiste nella costruzione del “certi-
ficato storico” di un alimento o di un
ingrediente lungo tutta la filiera pro-
duttiva [3].A questo si affiancano al-
tre norme la cui applicazione è fa-
coltativa, tra cui le UNI, EUREP-
GAP e similari, che definiscono la
tracciabilità aziendale e/o di filiera a
diversi livelli di approfondimento.
La tracciabilità dei prodotti si sta
quindi rivelando anche una interes-
sante strategia di marketing per nu-
merose aziende produttive.
Gli obiettivi primari del Reg.
178/2002 sono essenzialmente rivolti
a garantire:
1. un alto livello di protezione della

salute del consumatore
2. un efficace funzionamento del

mercato interno.
Durante tutte le fasi della produzio-
ne e della distribuzione, individuato
un pericolo, quale un agente biologi-
co, chimico o fisico che può provoca-
re un danno, è possibile valutarne il
rischio per la salute del consumatore
e, in funzione della gravità del peri-
colo e della probabilità che esso si
concretizzi, e attuare gli opportuni
provvedimenti.
Se in un qualsiasi punto della filiera
produttiva si riscontra una non con-
formità dell’alimento (o del mangi-
me), il sistema di tracciabilità deve
consentire:

• sia di richiamare il prodotto già
uscito dalla disponibilità dell’opera-
tore 
• sia il percorso a ritroso verso l’ori-
gine, per individuare le cause della
non conformità e adottare le conse-
guenti misure correttive.
Il Regolamento CE 178/2002 (tab.
1), prevede quindi l’obbligo per le
aziende del comparto agroalimenta-
re dell’adozione di un sistema di
tracciabilità che tuteli i consumatori
da frodi e che permetta una gestio-
ne efficace delle emergenze alimen-
tari [4].
La Sezione Meccanica del Diparti-
mento di Scienze e Tecnologie Agro-
forestali e Ambientali, dell’Univer-
sità Mediterranea di Reggio Cala-
bria, ha avviato uno specifico filone
di ricerca incentrato sull’individua-
zione e sull’analisi di sistemi di trac-
ciabilità e rintracciabilità delle pro-
duzioni olivicole molto diffuse nel
territorio calabrese.

Aspetti morfologici delle aziende
olivicole calabresi

La Calabria con circa 270.000 ha di
superficie olivetata e circa
25.000.000 di piante fornisce il 20%
della produzione italiana di olio d’o-
liva. L’olivo rappresenta la coltiva-
zione più diffusa nella Regione inte-
ressando 137.704 aziende (82,6%
delle aziende con coltivazioni legno-
se agrarie) per circa 165.000 ha
(29,7% della SAU e 70% della su-
perficie investita a coltivazioni le-
gnose agrarie). Circa l’80% delle
aziende è al di sotto dei 5 ha e circa
la metà inferiore a 1 ha. [2]. Tale si-

tuazione, unita all’elevata frammen-
tazione fondiaria, all’orografia del
territorio ed alle diffuse tecniche di
gestione tradizionale degli oliveti,
rende spesso difficile l’introduzione
delle innovazioni tecnologiche.
La maggioranza delle aziende è dis-
tribuita in primo luogo in collina ed
in montagna, mentre le aziende col-
locate in pianura sono al di sotto del
15%; gli impianti produttivi sono ge-
neralmente vecchi, con piante di ol-
tre 25 anni di età o anche secolari,
talvolta di dimensioni gigantesche,
caratterizzate da sesti di impianto a
volte irregolari e ad elevata scalarità
di maturazione.
La densità di impianto varia da 50 a
80 piante ad ettaro in pianura, fino a
100-140 piante in collina, con una
densità media nel territorio di circa
100 piante ad ettaro.
In sintesi, la rete del comparto pro-
duttivo è caratterizzato da un eleva-
tissimo numero di aziende dalle su-
perfici modeste e localizzate preva-
lentemente in zone collinari e mon-
tane [1], elemento quest’ultimo che
rende difficile l’adozione di tecniche
colturali di produzione moderne atte
al miglioramento dei livelli di qualità
del prodotto e alla garanzia di mag-
giore redditività della coltura.
Tuttavia l’olivicoltura rappresenta
un’importante fonte di reddito per
centinaia di famiglie e in alcune aree
rappresenta addirittura l’unica occa-
sione di lavoro per molti agricoltori,
anche se gli elevati costi di produ-
zione, la rigidità del mercato e una
produzione non costante in quanti-
tà e qualità, determinano considere-
voli oscillazioni delle quotazioni di
mercato.
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Adozione di provvedimenti normativi per un più efficace sistema di controllo.

Integrazione procedure di certificazione esistenti tra le aziende ed i sistemi di tracciabilità.

Istituzione di un organismo atto alla prevenzione, al controllo ed alla gestione del rischio alimentare.

Reg. 178/2002

Tab. 1 Principali provvedimenti previsti dal Reg. 178/2002



Tutto ciò ha reso l’olio calabrese po-
co competitivo sia in ambito nazio-
nale che internazionale determinan-
do molte incertezze fra gli operatori
della filiera che continuano a regi-
strare margini di redditività poco
soddisfacenti. D’altronde l’incertez-
za del reddito non permette all’oli-
vicoltore investimenti a lungo termi-
ne, quali le riforme strutturali agli
impianti ormai obsoleti, né una at-
tenta conduzione delle diverse ope-
razioni colturali.
Ad esempio, la raccolta delle olive,
una delle operazioni più impegnati-
ve sul piano economico, è svolta
spesso da terra e poco diffuso (an-
che per le problematiche connesse
alle caratteristiche dell’albero) è il
ricorso ai dispositivi meccanici di
raccolta dall’albero.
Circa il 60% dell’olio prodotto è del
tipo “lampante”, mentre il 20-30%
rientra nella categoria “vergine” e
solo il 10-15% può classificarsi olio
“extravergine”, proveniente cioè
dalle partite di olive raccolte tempe-
stivamente con gli scuotitori e invia-
te immediatamente ai frantoi per la
trasformazione [3].
Le cultivar maggiormente diffuse
nel territorio calabrese si possono
essenzialmente raggruppare in tre
varietà:
• Ottobratica;
• Sinopolese;
• Carolea.
Queste, nell’insieme, rappresentano
il 76% del patrimonio olivicolo della
regione (Fig. 1) [12].
Le cultivar Sinopolese e Ottobrati-
ca, esclusivamente da olio, sono ca-
ratterizzate da alberi a portamento
maestoso che raggiungono notevoli
altezze anche superiori ai 20 m. I
frutti sono di piccole dimensioni: il
peso medio è compreso tra 1,8÷1,5
g ed hanno maturazione notevol-
mente scalare. La produzione è ca-
ratterizzata da una spiccata alter-
nanza tra le annate di “carica” e di
“scarica”. Entrambe le cultivar mo-

strano una elevata resistenza alle
avversità climatiche, anche se l’Ot-
tobratica mostra una maggiore ru-
sticità.
La Carolea, pianta di media statura,
è invece una cultivar a duplice atti-
tudine (olio/mensa). Il frutto è di
dimensioni più grandi, ha un peso
medio di 4,7 g, e la maturazione non
è eccessivamente scalare rispetto
alle cultivar precedenti. La produ-
zione, sebbene alternata, è anch’es-

sa meno accentuata. Resiste bene al
freddo, ma meno al cicloconio ed
alla mosca.

Metodologia applicata

Allo scopo di individuare un sistema
di tracciabilità di filiera che si possa
adattare al complesso ambiente oli-
vicolo sono state individuate, attra-
verso un’indagine territoriale, due
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Fig. 1 Incidenza percentuale delle cultivar di olivo presenti in Calabria



aziende olivicole calabresi ampia-
mente rappresentative:
¥ lÕazienda agricola (olivicola olea-
ria) F.lli Fazari (A);
¥ lÕazienda olivicola Frisina (B).
Le due aziende (tab. 2) mostrano
condizioni abbastanza diffuse sul
territorio nel quale coesistono realtˆ
caratterizzate da una gestione mo-
derna dellÕoliveto, sesti di impianto
regolari, piante di dimensioni conte-
nute (azienda A) (fig . 2 e 3),e note-
voli quantitˆ di piccole aziende di ti -
po tradizionale a conduzione fami-
liare, con alberi secolari e di grandi
dimensioni, con ridotti margini di
investimento (azienda B) (fig. 4).
Il corretto uso dei sistemi di traccia-
bilitˆ applicati nel comparto olivicolo
pu˜ dunque comportare diversi van-
taggi sia per le aziende che per i con-
sumatori.Tali vantaggi,riportati nel -
la tabella 3 a pagina seguente,posso-
no avere un duplice aspetto:azienda-
le, in quanto migliorano sia lÕassetto
organizzativo interno (maggiore at-
tenzione attraverso il monitoraggio
ed assunzione di responsabilitˆ da
parte degli addetti ai differenti pro -
cessi dellÕintera filiera),ed esterno
(maggiore competitivitˆ sul mercato
con un prodotto in grado di soddisfa-
re le esigenze del consumatore in
termini di qualitˆ e sicurezza) [6].
Nella situazione presa in esame ap-
pare chiaro che un processo di trac-

ciabilitˆ nel comparto olivicolo per
diffondersi deve rispondere ad alcu-
ni criteri; in particolare deve essere:
a) di semplice applicabilitˆ , il livel -

lo di istruzione degli operatori so-
vente • di media cultura;

b) economico, la propensione agli
investimenti • limitata a causa
della bassa redditivitˆ;

c) efficace,deve consentire di indivi-
duare tempestivamente il prodot-
to che eventualmente deve essere
ritirato dal mercato come richie-
sto dal citato regolamento.

Lo studio ha analizzato il percorso
produttivo delle due realtˆ esaminate,
individuando i fattori che interessano
dalla gestione dellÕoliveto, con parti-
colare riguardo ai tempi ed alle moda-
litˆ di esecuzione delle diverse opera-
zioni, fino alla stadio di raccolta dei
frutti e alla loro consegna in frantoio.
A tal fine , • stata messa a punto una
metodologia di ripartizione degli ap-
pezzamenti di ciascuna azienda oli-
vicola in lotti (o particelle) identifi -
cabili e di dimensioni omogenee;ta-
le suddivisione • stata effettuata te-
nendo conto della capacitˆ di lavoro
giornaliera dei cantieri di raccolta, in
modo da individuare la provenienza
di ciascuna partita di frutti.
Si • proceduto, pertanto, alla raccol-
ta dati, alla progettazione ed allÕim-
plementazione di un software che
soddisfi principalmente due requisi-

ti: documentabilitˆ e riscontrabilitˆ .
Il primo requisito • stato attuato at-
traverso la descrizione puntuale del-
le modalitˆ operative del processo
produttivo e dei sistemi di controllo.
Il secondo• stato assolto attraverso
la registrazione, su apposita moduli-
stica, delle attivitˆ effettuate , degli
esiti e delle responsabilitˆ.
Rispettando tali parametri • possibi-
le ottenere una tracciabilitˆ comple-
ta delle operazioni e dei trattamenti
subiti dal prodotto nelle diverse fasi
di lavorazione (fig. 5).
Le informazioni che accompagnano
il prodotto fino al consumo sono for-
nite nel rispetto della normativa vi-
gente (Reg. 178/2002) con diverso
grado di dettaglio [13].
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BAADNEIZA

 San Giorgio Morgeto Delianuova
(RC () RC)

Superficie olivetata [ha] 8001

Parte declive 

Parte terrazzato

Carolea

Ottobratica

Sesto di impianto [m] 01x016x6

Densità di impianto [piante/ha] 001872

Modalità di raccolta Scuotitore + rete Scuotitore + rete

Contenitori movimentazione olive Cassette, pallets, bins Cassette, sacchi

Sinopolese

Località

Giacitura terreno Pianeggiante

Varietà presenti

Fig. 2 Azienda ÒAÓ impianto di Carola

Fig. 3 Azienda ÒAÓ impianto di Ottobratica

Fig. 4 Azienda ÒBÓ impianto di Sinopolese

Tab. 2 Caratteristiche delle aziende esaminate










